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ARGENTINA 

Assassinato dalla polizia 
l'italiano sparito sabato 

Osvaldo Cambiasso era stato sequestrato con un compagno in un bar di Rosario - Ora 
il regime parla di «conflitto a fuoco» - Oggi dibattito al Parlamento europeo 

BUENOS AIRES — A nulla, 
dunque, sono servite le prote­
ste e le condanne internaziona­
li. Il regime argentino si è mac­
chiato di un altro delitto. Nella 
notte di martedì, la polizia di 
Buenos Aires ha ammesso in un 
cinico comunicato di aver ucci­
so «in uno scontro a fuoco» av­
venuto sabato sera sulla «Ruta 
Panamericana» vicino a Buenos 
Aires, Osvaldo Augustin Cam­
biasso, e il suo compagno, E-
duardo Pereyra Rossi. Osvaldo 
Augustin Cambiasso è, come si 
ricorderà, l'ingegnere di nazio­
nalità italiana, docente univer­
sitario, dirigente della sinistra 
peronista, il cui sequestro, av­
venuto sotto gli occhi di nume­
rosi testimoni sabato in un bar 
di Rosario, era stato denuncia­
to da tutti i giornali italiani, e 
per il quale il console generale 
italiano a Rosario aveva com­
piuto un passo ufficiale presso 
il comandante militare della 
città. 

Del resto, Cambiasso era sta­
to liberato dal carcere nell'82, 
dopo sei anni di detenzione per 

motivi politici, proprio per in­
tervento delle autorità italiane 
e della Croce Rossa. Dopo di 
allora viveva a Rosario, la sua 
città natale, in libertà vigilata. 
Sabato a mezzogiorno Osvaldo 
Cambiasso era stato prelevato, 
insieme a Pereyra Rossi, in un 
bar del centro della città, da 
cinque uomini con le armi in 
pugno arrivati con una camio­
netta. 

E chiaro dunque che la storia 
raccontata dalla polizia, secon­
do la quale Cambiasso e Perey­
ra Rossi sarebbero stati inter­
cettati nella stessa sera di saba­
to, mentre in macchina e icon 
fare sospetto» percorrevano la 
«Ruta Panamericana» presso 
Buenos Aires, non sta in piedi. 

Immediatamente, la sinistra 
argentina ha parlato di «esecu­
zione sommaria» e di «assassi­
nio». Lo ha detto in una confe­
renza stampa convocata la not­
te scorsa in un clima rovente a 
Buenos Aires Vicente Leonidas 
Saadi, esponente della sinistra 
peronista: Cambiasso e Pereyra 
Rossi sono stati assassinati, ha 

NICARAGUA 

«È la CIA 
che distrugge 

l'immagine USA» 
Lo sostiene la commissione della Camera dei 
rappresentanti americana per i servizi segreti 

WASHINGTON — La com­
missione della Camera dei rap­
presentanti americana per i 
servizi segreti, in un rapporto 
etilato in questi giorni, afferma 
che le operazioni della CIA 
(Central intelligence agency) in 
Centro America hanno prodot­
to in quella regione «più danno 
all'immagine degli Stati Uniti 
di quanto ne abbiano provocato 
al movimento di sinitra della 
intera regione». 

La commissione afferma che 
gli aiuti ai ribelli anti sandinisti 
hanno portato alla morte di 
gente innocente, mentre non 
hanno impedito o fatto dimi­
nuire il «flusso di armi dirette, 
attraverso il Nicaragua, ai 
guerriglieri che operano in Sal­
vador». 

«Avendo in questo secolo già 
inviato due volte proprie trup­
pe in nicaragua, questo paese 
(gli USA ndr) ha assunto anco­
ra una volta il ruolo di inter­
ventista», con il risultato di a-
vere provocato la condanna in­
ternazionale del «tentativo de­
gli Stati Uniti di sovvertire il 
governo del Nicaragua». 

Come è noto, la commissione 
per i servizi segreti è stata ripe­

tutamente attaccata dal presi­
dente Reagan per avere negato 
gli aiuti che il governo di Wa­
shington aveva richiesto per i 
ribelli anti sandinisti. 

Intanto gli Stati Uniti hanno 
deciso di bloccare in seno al 
consiglio di sicurezza delle Na­
zioni unite la richiesta del Ni­
caragua di coinvolgere il segre­
tario generale dell'ONU Javier 
Perez de Cuellar nei tentativi 
di pace in Centro America. L' 
ambasciatore Charles Lichen-
stein, vice Capo delegazione 
USA, ha detto che la risoluzio­
ne presentata dal Nicaragua è 
inaccettabile per gli Stati Uniti 
su molti punti anche se il testo 
ed il contenuto sono stati «am­
morbiditi» per superare l'oppo­
sizione americana. 

• • • 
MANAGUA — Una commis­
sione governativa nicaraguense 
è giunta martedì in Europa, per 
una serie di visite in Svezia, in 
Spagna e in Finlandia, dove 
raccoglierà suggerimenti sul 
modo di organizzare le elezioni 
del 1985, mentre nuove minac­
ce di guerra sembrano avere 
paralizzato il progetto elettora­
le in elaborazione. 

STRASBURGO 

A metà giugno '84 
le elezioni europee 

STRASBURGO — Il Parla­
mento europeo ha proposto ieri 
a Strasburgo di tenere nel pe­
riodo fra il 14 e il 17 giugno 
1984 le prossime elezioni euro­
pee. 

L'euroassemblea inoltre ha 
rivolto un appello ai ministri 
comunitari perché permettano 
a tutti i cittadini europei, ed in 
particolare egli emigranti CEE, 
la possibilità di partecipare alle 
elezioni. 

Vari parlamentari hanno cri­
ticato, nel corso del dibattito 
sulle prossime elezioni, l'inde­
cisione del consiglio CEE che 
non ha potuto raggiungere un 
accordo non solo sulla data del­
le prossime europee, ma nep­
pure su un sistema elettorale u-
niforme che garantisca il dirit­
to per i cittadini comunitari re­
sidenti all'estero di partecipare 
nel paese di residenza alla con­
sultazione per l'europarlamen­
to. 

AFRICA 

Sedizione militare 
nel Sudan meridionale 

KHARTUM — Una rivolta 
scoppiata domenica scorsa 
in un battaglione di stanza 
nel Sudan meridionale sa­
rebbe stata sedata dalle for­
ze annate sudanesi. Lo ha 
annunciato ieri 11 comando 
dell'esercito, in un comuni­
cato In cui non si specifica 
l'entità di eventuali perdite. 

Nel comunicato si affer­
ma che «segni di Indiscipli­
na erano stati osservati ne­
gli ultimi mesi tra 1 batta­
glioni». Dopo aver tentato 
di riportare l'ordine con la 
•saggezza e la tolleranza», è 

stato necessario ricorrere a 
«misure decise» per mante­
nere «l'unità del paese, la 
disciplina e 11 prestigio delle 
forze annate». L'esercito ha 
quindi «organizzato spedi­
zioni militari coronate da 
successo contro le posizio­
ni» del 105° battaglione a 
Bor e Pibor, nella provincia 
di Jonglel. 

Nel corso delle operazio­
ni, conclude il comunicato, 
è stata sequestrata «un'e­
norme quantità di armi e 
munizioni di provenienza 
straniera». 

sostenuto, e il governo e le forze 
armate «sono complici di que­
sto assassinio». «Un vero e pro­
prio assassinio ad opera di 
gruppi parapolizieschi o para­
militari», così l'uccisione dei 
due dirigenti politici è stata de­
finita dalla assemblea perma­
nente argentina per la difesa 
dei diritti umani. 

Del resto, le contraddizioni 
nelle quali la polizia e lo stesso 
governo sono caduti rivelano le 
difficoltà ormai insostenibili 
nelle quali il regime cerca di pa­
rare l'ondata di opposizione 
che lo travolge. Nei giorni im­
mediatamente successivi alla 
scomparsa di Cambiasso, subi­
to denunciata in tutte le sedi, la 
polizia e l'esercito avevano ne­
gato ogni implicazione nel se­
questro. Lo stesso presidente 
Bignone smentiva, nel corso di 
una conferenza stampa, qual­
siasi intervento della polizia. 
La stessa risposta veniva data 
al console italiano. Eppure, se­
condo quanto ieri, contraddit­
toriamente, ha comunicato la 
stessa polizia, Cambiasso e il 

suo compagno erano già morti 
sabato sera. Perché per tanti 
giorni si è detto di non saperne 
nulla? Perché, evidentemente, 
si stava cercando di fabbricare 
la insostenibile storia del con­
flitto a fuoco. 

In realtà, secondo quanto 
hanno riferito ieri «alte fonti» 
evidentemente anonime, Cam­
biasso e Pereyra Rossi sono sta­
ti prelevati da un ufficiale (di 
cui si indica anche il cognome, 
Fati), e uccisi immediatamen­
te, per poi trasportare i corpi 
lontano dal luogo dell'esecuzio­
ne. 

Indignazione, rabbia, prote­
sta, stanno esplodendo in que­
ste ore in Argentina, mentre si 
riaccende la protesta interna­
zionale. Ieri il comitato dei fa­
miliari degli scomparsi italiani 
ha informato con un telegram­
ma il presidente Pertini. Oggi il 
nuovo delitto verrà portato da­
vanti al Parlamento europeo 
con una risoluzione urgente 
presentata dalle sinistre, (co­
munisti, socialisti e socialde­
mocratici) alla quale si sono as­
sociati democristiani e liberali. 

CILE Prima l'apertura di un «dialogo», poi una raffica di incriminazioni 

Fallisce sul nascere il tentativo 
del regime di dividere i sindacati 

II ministro degli Interni ha convocato i rappresentanti delle organizzazioni più moderate (democristiani di destra) 
Dopo poche ore sono state rinviate a giudizio 317 persone arrestate 1*11 maggio - L'accusa e: «sovversione» 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Il regime cileno è passa­
to, in poche ore, dal tentativo di divi­
dere l sindacati, con la timida aper­
tura di un dialogo con le organizza­
zioni più moderate, alla repressione 
nuda e cruda, annunciando il rinvio 
a giudizio non solo di 317 manife­
stanti arrestati durante la grande 
giornata di protesta dello scorso 11 
maggio, ma anche di tutto 11 diretti­
vo della Confederazione del lavora­
tori del rame (CTC). Protagonista del 
due episodi il ministro degli Interni 
gen. Enrique Monterò, il quale lune­
dì ha convocato 11 presidente dell'As­
sociazione nazionale impiegati sta­
tali (ANEF), Hernol Flores, quello 
dell'Unione democratica del lavora­
tori (UDT) Eduardo Rios e quello del­
la Confederazione degli Impiegati 
privati del Cile (CEPCH) Federico 
Mujica, tutti democristiani di destra. 

All'uscita dalla riunione, Hernol 
Flores si era mostrato incautamente 
ottimista ed aveva dichiarato: «Oggi 
si è rotto il ghiaccio e ora siamo in 
attesa di sviluppi». 

Gli sviluppi non si sono fatti atten­
dere. Poche ore dopo aver congedato 
i dirigenti moderati, lo stesso Monte­
rò dichiarava alla stampa che il regi­

me aveva deciso di rinviare a giudi­
zio 317 delle persone arrestate 1*11 
maggio, nonché il presidente del la­
voratori del rame Rodolfo Seguel e 
tutto il direttivo dell'organizzazione. 
L'accusa è di «violazione della legge 
di sicurezza interna» e «sovversione 
dell'ordine pubblico» per aver orga­
nizzato la protesta nazionale. Si trat­
ta di capi di accusa gravissimi, che 
potrebbero preludere a condanne a 
decine di anni di carcere. 

Il ministro Monterò non ha voluto 
invece dire niente riguardo alle circa 
200 persone arrestate sabato scorso, 
durante le massicce retate nel quar­
tieri popolari di Santiago. Molti fa­
miliari del detenuti sono in gravi an­
gustie perché non si sa dove gli arre­
stati siano stati portati. L'ultima vol­
ta sono stati visti sabato, quando a 
bordo di camion militari venivano 
trasportati verso destinazione ignota 
sotto scorta armata. 

Dopo aver conosciuto le dichiara­
zioni del gen. Monterò, lo stesso Her­
nol Flores ha fatto marcia Indietro, 
sostenendo che l'incriminazione dei 
dirigenti del sindacato del rame an­
dava contro un accordo che era stato 
raggiunto nella riunione di lunedì 
tra lo stesso ministro degli Interni e i 

dirigenti moderati. «Le speranze su­
scitate dal dialogo si sono chiuse» ha 
detto Flores. 

La carta giocata lunedi dal regime 
era evidentemente intesa a dividere i 
sindacati. ANEF, CEPCH e UDT so­
no le organizzazioni più moderate, 
dirette dal settori di destra della De­
mocrazia cristiana, che sempre han­
no cercato (e qualche volta hanno 
trovato) punti di incontro con 11 regi­
me. Ma sono anche le organizzazioni 
sindacali che hanno meno peso nel 
mondo del lavoro cileno e che solo In 
minima parte hanno partecipato alla 
grande protesta dell'I 1 maggio. 

Sull'altro fronte, sta la Coordlna-
dora Naclonal Slndlcal (CNS), l'orga­
nizzazione unitaria di classe che con­
ta, nonostante sia illegale, circa 500 
mila aderenti e che ha subito appog­
giato l'appello della CTC allo sciope­
ro dell'I 1 maggio, mantenendo la di­
rettiva dello sciopero anche quando 
quest'ultima organizzazione aveva 
fatto un mezzo passo indietro, tra­
sformando l'appello all'astensione 
dal lavoro in quello ad una protesta 
nazionale. 

Nel mezzo dello schieramento sta 
la Confederazione dei lavoratori del 

rame, forza strategica non solo per il 
numero degli aderenti, ma anche 
perché il rame è la principale risorsa 
del paese e di gran lunga il primo 
prodotto di esportazione. Proprio in 
questo sindacato è avvenuto negli 
ultimi due anni il mutamento politi­
co più sostanziale. Ancora nel 1981 
presidente della CTC era il dirigente 
•giallo» Castillo, che, con il leader 
della miniera «El Teniente» Guiller-
mo Medina aveva diretto nei primi 
anni 70 gli scioperi contro il presi­
dente Allende. Ora invece 11 massimo 
dirigente della CTC è il giovane de­
mocristiano di sinistra Rodolfo Se­
guel che, pur con alcune oscillazioni 
che hanno riscontro nella linea poli­
tica della DC, porta avanti una linea 
combattiva e si avvicina sempre di 
più a un rapporto unitario con la 
Coordinadora Sindical. Proprio per 
questo ora il regime attacca e rinvia 
a giudizio Seguel e la direzione della 
CTC: vuole colpire un settore strate­
gico con un grande potere contrat­
tuale e, insieme, una tendenza unita­
ria estremamente pericolosa in sé e 
come indicazione più generale alle 
forze della opposizione. 

Giorgio Oldrini 
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